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IVA: RIPARTONO I RIMBORSI

Quando dalla dichiarazione annuale Iva emerge un’eccedenza d’imposta, il contribuente ha diritto di scegliere se computare in detrazione il credito dell’anno successivo ovvero, in alternativa, chiedere, in tutto o in parte, il rimborso del credito.

Compensazione.

Il contribuente che scelga la compensazione, può utilizzare il credito in diminuzione dell’imposta dovuta all’atto della prima liquidazione periodica relativa l’anno 2003, oppure in compensazione con altri tributi, premi, contributi, secondo le regole dell’art. 17 del D. Lgs. N. 241/97, già dal primo giorno del periodo d’imposta successivo. Il decreto dirigenziale del 31/03/00 ha ampliato le opportunità di utilizzare il credito nel modello F24, consentendo la compensazione anche per il pagamento delle somme (Iva e imposte dirette, relativi interessi e sanzioni) dovute a seguito di:

· ravvedimento operoso (art. 13, D.Lgs. 472/97);

· definizione agevolata (artt. 16 e 17 D.Lgs. n. 472/97);

· accertamento con adesione (D.Lgs. 218/97);

· conciliazione giudiziale (art. 48 D.Lgs. 546/92);

· rinuncia all’impugnativa (art. 15 D.Lgs. 218/97);

· appuramento delle dichiarazioni (D.Lgs. 462/97). 

Rimborso.

Dal 1998 è stato istituito il modello Vr con cui i contribuenti possono chiedere il rimborso delle eccedenze risultanti dalle dichiarazioni annuali Iva se sussistono i requisiti previsti dall’art. 30 del D.P.R. n. 633/72. Per i rimborsi dei crediti Iva 2002, la richiesta può essere presentata dal 1° febbraio 2003 (slittato al 3 febbraio).

La richiesta deve essere presentata sia dalle persone fisiche, sia dagli altri soggetti, direttamente al concessionario della riscossione competente anche prima della presentazione della dichiarazione annuale. Il modello Vr è presentato separatamente dalla dichiarazione annuale Iva, anche se è ormai ritenuto parte integrante di essa, e costituisce il principale titolo per la richiesta di rimborso. Infatti, in caso di divergenza tra il modello Vr (rigo Vr4) e la dichiarazione (rigo Vx3) prevale l’indicazione di cui al modello Vr. Il concessionario rimborserà la somma indicata nel modello Vr salvo, poi, all’Ufficio il compito di provvedere alla rettifica. 

Termini per la domanda.

La richiesta di rimborso può essere presentata a partire dal 1° febbraio 2003 sino al termine ultimo stabilito per la presentazione della dichiarazione annuale. Dunque, il termine finale sarà differente a seconda che il contribuente presenti la dichiarazione Iva su modello cartaceo, banche o poste, oppure in via telematica direttamente o tramite intermediari. Nel primo caso il termine è il 31/07/02, nel secondo caso il termine è il 31/10/02. Gli stessi termini valgono per chi presenta l’Iva 2003 con Unico.

Il modello Vr si compone di un solo foglio da compilare in triplice esemplare, di cui due, sottoscritti, sono da consegnare al concessionario della riscossione (i soggetti non residenti che, ai sensi dell’art. 35ter D.P.R. 633/72, si sono identificati in Italia, presenteranno il modello al concessionario per la riscossione di Roma, in quanto l’Ufficio dell’Agenzia delle Entrate competente nei loro confronti è, per tutto il territorio nazionale, quello di Roma 6).

L’Agenzia delle Entrate, con risoluzione n. 60 dell’08/05/01, ha escluso che l’omissione della dichiarazione annuale, successivamente alla presentazione del modello Vr e all’ottenimento del rimborso, comporti automaticamente il recupero da parte dell’Ufficio dell’imposta già restituita dal concessionario, in quanto questo ha agito a seguito di un’istruttoria con la quale è stata accertata l’esistenza di almeno uno dei presupposti richiesti dalla legge. Ovviamente l’Ufficio potrà procedere ad accertamento induttivo.

Se il rimborso richiesto non è dovuto o è dovuto in misura inferiore, e la dichiarazione annuale risulti, così, difforme rispetto al modello Vr, l’art. 5, co. 5, D.Lgs. n. 471 del 18/12/97, commina una sanzione dal 100 al 200% la somma non spettante.

Quindi, il credito Iva che si intende chiedere a rimborso deve essere indicato nel rigo Vr4 il quale è suddiviso in due parti: nella prima deve essere riportata la somma totale che si chiede a rimborso (che deve coincidere con quanto riportato nel rigo Vx3 della dichiarazione Iva 2003 o, in caso di dichiarazione unificata nel quadro Rx di Unico 2003), nella seconda si deve indicare la somma che dovrà essere liquidata dal concessionario (somma che cumulata con gli importi che sono stati o che saranno compensati nel corso del 2003 nell’F24, non può superare 516.456,90 €, la parte eccedente questo limite dovrà essere rimborsata dall’Ufficio).

L’eventuale versamento effettuato per errore in sede di dichiarazione annuale può essere chiesto a rimborso dal contribuente che ne abbia diritto. A tal fine, l’eccedenza di versamento deve essere ricompressa nel rigo Vr3 del modello Vr/2003.
Quando spetta il rimborso.

Il rimborso è riconosciuto:

1. Ai contribuenti che hanno cessato l’attività nel corso del 2002. Dalla data di ultimazione delle operazioni relative la liquidazione dell’azienda, decorreranno i 30 giorni per comunicare all’Ufficio la cessazione dell’attività. Agli effetti dell’Iva tale data deve essere assunta come quella di cessazione attività. Per gli esercenti arti o professioni, invece, la data di cessazione coincide con l’effettiva cessazione dell’attività. Per le società è la data di chiusura del bilancio finale di liquidazione, salvi i casi particolari.

2. Le aziende che operano nei settori dell’editoria, dell’edilizia, o i caseifici, possono trovarsi in una condizione di credito strutturale a causa del divario fra le aliquote. Quando l’aliquota media degli acquisti è superiore all’aliquota media delle vendite maggiorata del 10% al netto dei beni ammortizzabili ed il credito d’imposta sia superiore a 2.582,28 €, si ha diritto a chiedere il rimborso. Le operazioni non imponibili non rientrano nel computo dell’aliquota media, per esse è previsto uno specifico presupposto di accesso al rimborso.

Esempi:

· Aliquota media sulle operazioni passive: 16,50%

· aliquota media sulle operazioni attive:    12,40%

                        12,40 + (10% di 12,40) = 12,40 + 1,24 = 13,64

In questo caso l’aliquota media sulle operazioni attive, maggiorata del 10%, è inferiore all’aliquota media sulle operazioni passive, quindi si ha diritto al rimborso.

·  Aliquota media sulle operazioni passive: 15,18%

-     aliquota media sulle operazioni attive:    13,85%

                        13,85 + (10% di 13,85) = 13,85 + 1,38 = 15,23

In questo caso, invece, il rimborso non compete poiché l’aliquota media delle operazioni attive, maggiorata del 10%, è superiore a quella sulle operazioni passive.

3. Le imprese che effettuano operazioni non imponibili, o non soggette, per un ammontare superiore al 25% del fatturato, si trovano normalmente a credito dell’Iva. Il diritto al rimborso compete se il rapporto fra l’ammontare di dette operazioni e quelle complessivamente effettuate supera il 25% (la percentuale deve essere arrotondata all’unità superiore) e sempre che l’eccedenza a credito superi i 2.582,28. 

4. Acquisti e importazioni di beni ammortizzabili e di beni e servizi per studi e ricerche. Per i beni ammortizzabili il rimborso può essere chiesto non solo in caso di acquisto, ma anche se i beni sono acquistati con contratto di locazione finanziaria o di appalto, nonché per le spese di manutenzione sugli stessi effettuati dalle società di gestione.

5. Operazioni non soggette ad Iva di importo superiore al 50% di tutte le operazioni effettuate. Questa ipotesi si verifica quando le operazioni sono escluse dall’Iva per difetto del presupposto territoriale (es. consulente legale che abbia operato prevalentemente nei confronti di un cliente comunitario, soggetto passivo dell’Iva, effettuando prestazioni non territoriali ex art. 7, co. 4, lett. d) D.P.R. 633/72).

6. I soggetti d’imposta stranieri che abbiano aperto una posizione Iva in Italia attraverso l’istituto della rappresentanza fiscale (art. 17 D.P.R. n. 633/72), possono chiedere il rimborso del credito Iva tramite il loro rappresentante fiscale.

7. I produttori agricoli che abbiano effettuato operazioni non imponibili:

· cessioni all’esportazione;

· cessioni a viaggiatori extracomunitari;

· cessioni a favore di organismi internazionali;

· cessioni intracomunitarie di prodotti agricoli e ittici.

8. Il quarto comma dell’art. 30, consente di ottenere il rimborso, limitatamente al minor credito d’imposta risultante dalle dichiarazioni dell’ultimo triennio anche se inferiore a 2.582,28 €.

Irrevocabilità della richiesta.

Effettuata la scelta tra la compensazione ed il rimborso, questa non è modificabile. Dunque, non è possibile revocare la richiesta di rimborso e computare a nuovo l’eccedenza creditoria. Caso diverso è, però, quello della revoca che intervenga prima della presentazione della dichiarazione. Infatti, dato che il modello Vr è considerato parte integrante della dichiarazione non dovrebbe essere dubbia la possibilità di revocare la richiesta di rimborso sul principio della sostituibilità della dichiarazione. Sul punto si è espressa chiaramente solo la Direzione regionale della Lombardia con nota del 14/06/00, prot. N. 50167, la quale ritiene che, nel periodo utile per la presentazione della dichiarazione, e se il rimborso non sia stato già liquidato, il contribuente può revocare la scelta redigendo comunicazione in carta libera da presentarsi al concessionario e all’Ufficio competente, allegando copia del modello Vr.

Tempi.

La circolare 61/E del 31/07/2002, ha chiarito che i rimborsi devono essere effettuati entro 40 giorni dalla richiesta altrimenti, dal novantesimo giorno successivo alla domanda, scattano gli interessi al 5% da rimborsare contestualmente al capitale. Gli interessi non maturano nel periodo compreso fra la data in cui l’Ufficio ha notificato la richiesta dei documenti di rito e la data della loro consegna, ma solo se tale periodo superi i quindici giorni ed il ritardo sia imputabile al contribuente.  

Garanzia.

Quando si chiede un rimborso superiore a 5.164,57 €, va presentata: fideiussione rilasciata da un’azienda giudicata affidabile dall’amministrazione finanziaria o un istituto di credito, polizza fideiussoria rilasciata da un istituto o da un’impresa assicuratrice; cauzione in titoli Stato o garantiti dallo Stato, al valore di borsa, buoni postali fruttiferi. 

La durata di tali fideiussioni o titoli deve avere effetto dalla data di erogazione del rimborso sino al 31 dicembre dell’anno di scadenza per gli accertamenti e deve coprire non solo il credito cui si riferisce, bensì, nei limiti della somma chiesta a rimborso, tutti i crediti a qualsiasi titolo vantati dall’amministrazione finanziaria (ad es. accertamenti d’imposta, interessi, sanzioni, spese di notifica) originati da provvedimenti emessi dagli uffici Iva (o delle entrate) sia per le stesse annualità che per le precedenti, purché notificati nel periodo di validità della garanzia stessa. L’amministrazione non può escutere la garanzia relativamente ai crediti scaturiti a seguito di accessi, ispezioni, verifiche o altre attività amministrative di accertamento delle quali il contribuente abbia avuto formale conoscenza prima dell’inizio della validità della garanzia. La garanzia deve essere intestata al direttore dell’ufficio Iva o delle entrate.

Esonerati dalla garanzia.

Vi sono dei casi in cui il fisco rimborsa senza che sia necessario prestare alcuna garanzia, la relativa disciplina è inserita nell’art. 38 bis D.P.R.633/72.

1. Quando il rimborso richiesto non supera i 5.164,57 €. 

La circolare 146/98 dell’Agenzia ha chiarito che l’esonero vale anche per i rimborsi relativi le annualità pregresse. Naturalmente il limite va riferito all’intero periodo d’imposta e non ad ogni singola richiesta. Il Ministero, con le risoluzioni n. 165 del 03/11/00 e n. 38 del 29/03/01, ha chiarito che i contribuenti con crediti superiori al predetto limite, possono chiedere il rimborso sino a tale importo senza l’obbligo della garanzia ed utilizzare il credito residuo in compensazione orizzontale (cioè in pagamento di altri tributi, premi, contributi). Dunque, il tetto per il rimborso senza garanzia non è intaccato dalle compensazioni con il modello F24.

2. Quando le imprese sono finanziariamente in “buona salute” ed in regola con fisco e previdenza, cioè:

a) se l’attività è esercitata da almeno 5 anni;

b) quando vi è assenza di accertamenti da cui risultino differenze tra accertato e dichiarato non superiori a determinate soglie;

c) quando si presenti una dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà attestante che non vi sono state riduzioni del patrimonio, ovvero alienazioni di azioni oltre una certa soglia e che sono stati eseguiti i versamenti dei contributi previdenziali e assicurativi.

In questi casi, l’importo rimborsabile senza garanzia non sarà superiore alla metà dell’ammontare complessivo dei versamenti tributari e contributivi del biennio precedente (art. 38bis, co. 7, D.P.R. 633/72).

3. Per gli importi non superiori a 258.228,45 €, sono esonerate a presentare garanzia, le imprese in fallimento o in liquidazione coatta amministrativa.

Casi di sospensione del rimborso.

Nel contesto della recente riforma del sistema sanzionatorio ad opera del D.Lgs. n. 472/97, è stato previsto che, qualora l’autore della violazione tributaria o il soggetto solidalmente obbligato vanti un credito nei confronti dell’amministrazione finanziaria, il pagamento può essere sospeso a seguito della notifica dell’atto di contestazione o di irrogazione della sanzione; se il provvedimento diviene definitivo, l’ufficio competente alla liquidazione del rimborso pronuncia la compensazione del debito.

Al di fuori di tali ipotesi, l’ufficio può sempre ricorrere all’istituto del fermo amministrativo, per l’adozione del quale non sono previste particolari regole di forma o procedura. Unica condizione è che il fermo sia portato a conoscenza dell’interessato, anche mediante semplice comunicazione, perché possa conoscere le ragioni della sospensione e quindi difendersi.

L’art. 6 dello Statuto del contribuente, obbliga l’Amministrazione Finanziaria a comunicare qualsiasi fatto o circostanza che possa comportare il mancato riconoscimento del credito.

Diniego.

Nel caso in cui l’Ufficio ritenga insussistenti i presupposti per il rimborso, notificherà al contribuente un provvedimento di diniego e lo inviterà a computare in detrazione il credito nella prima liquidazione utile, ovvero nella dichiarazione annuale, previa annotazione nel registro degli acquisti. Questa prassi è stata codificata con il D.P.R. n. 443 del 10/11/97. Tale decreto, inoltre, ha stabilito che il credito relativo al rimborso negato è improduttivo di interessi e nel caso di impugnazione del provvedimento di diniego, gli effetti dello stesso sono sospesi e solo dopo la sentenza definitiva il credito potrà essere portato in detrazione.

Rimborsi indebiti.
Può accadere che nel corso delle normali procedure di controllo l’Ufficio accerti, per lo stesso anno, una maggiore imposta e proceda al recupero attraverso la notifica di avvisi di rettifica, di accertamento o qualsiasi altro provvedimento idoneo, con il quale si chiederà la restituzione della somma rimborsata (imposta ed eventuali interessi) e degli interessi. Il contribuente, anche in caso di ricorso, dovrà pagare entro 60 giorni a meno che non presti garanzia (non sottoponibile ad alcun onere o condizione) valida sino alla definizione del procedimento.

Prescrizione.

Dopo il terzo mese dalla scadenza del termine per la presentazione della dichiarazione annuale, comincia a decorrere il termine ordinario decennale di prescrizione per il diritto al rimborso del credito d’imposta. Al medesimo termine soggiace la prescrizione del diritto agli interessi. 

Controlli.

Come già accennato, l’istruttoria della pratica si articola in due fasi: la prima, affidata al concessionario che acquisisce i documenti necessari alla liquidazione e prevede un controllo di natura formale su tali documenti (garanzia, certificato di iscrizione al registro delle imprese); la seconda, affidata all’Ufficio, è diretta ad una verifica sommaria sull’esistenza dei presupposti di legge nonché all’esistenza e operatività del contribuente (i documenti che gli uffici devono chiedere al contribuente sono indicati nella circolare  n. 143/E dell’11/08/94).

Dal primo agosto del 2002 all’attività svolta dagli uffici locali delle entrate si è affiancata quella del Centro operativo di Pescara il quale effettua controlli sulla base delle informazioni dell’anagrafe tributaria, soprattutto in relazione alla validità delle garanzie fideiussorie. Il Centro, inoltre, si occupa di controllare il rispetto del limite per le compensazioni e i rimborsi in conto fiscale.

                                                                          (AVV. MAURIZIO VILLANI)

